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ARGOMENTO

- e - - —

tonna Garilca Beqitui di .Vpaqua, figlia di

Von l’iciro e di Donna 1,721w, per tli.suisizioiw te—

,shuucniaiia ptllc’zna ! 1’eU. (‘0(1(1 sec/tu (lei 3(10 .Sj)0S0

(/IWC UIL SU’(’CSSOIV (111(1 (‘o, ‘orni di S,uigua. .i’iit i/li/fa

stai /iiiinut g’’n’ine::ii t’sgil /gy’diIc’j,c’’t il ,q’ioI’inC

PV)ÌIIJM’O figlio di I). C,i’iicI,,,o, Grigia/e (lei Regno;

ma ‘i’ciuttc questi a con/usa eva I)it’go figlio di 1km

J”t’i’iiando pni’inu’nhi Giande del Jteqno, e Genera/e

(il (:arzpo, ( clic’ piii ì nI’dÈ.’L’.’t seci 7’fcuiinn/C )
fu ci quesi’ nltum, Ifl lui due/lo in’ fitto. Olf,’e,nodo

dolente / li,,iu,,iogaflt I?i’giiin vidutu che si ,u’i’csia.’’sc

i’ ucclsorr peni/là ne tivesse il ,,it’i ‘liuto (‘uSI 114:) ; Zitti

s(Ji(I’atlt)3i DiVMO cttt I’oIed’ (‘Di mezzi 1n’ocurwaigli

dal Piulie, andò ‘agatuh’ i/ue /115/l’i .s’o(to il uOuicf

di 1)oa d’ 1z’ng ;un qirni Cii1iltano di ventiun,

(lyi’/l(fU aj’sol(llito iuta 111(111(1 iii s’utlvi’osi iiuii’ki’1.
C’ari/ca i/aliti nazione (li sceqilere un

in/Oro sp030, JcJ’nUi 71Cl 5W) 17Il?0 (!llt’tt pci 1’ cs/ui—
ti) J”’mpeo, Coslanteifle,,tc .s’i iiflut/ò fiiiiliiieiile br—

umido ‘i’arie le ,‘iecrclw [dir c’oniro di Diego Jitg

i//B’fl, penso (li ,n’ocirnnai’e un bando c’lw, colui che

qii i-. resse i’eccita in lesta di Pù!,’n .wu’c’b/w Via/o da

lei pi’sreflo (1! SUe) iposo. t’ quindi uI/ui uhgnift, dei

ti nio bui ilzato. In i/itt ‘/ o /i cl/ti ‘uqio l//hn.vv Re di

l’un ‘toga/io, i,i ‘agiato i/l’li’ ci’i’t’rn’Iiza (li I ii ‘1/c’a, 1/c’i

situ animo yi’ile, ed aiIcltnii fin ‘s’ tutto (/flhi b Ira

i/i ,ii )55(’(h’l’e (111 dil/qilo (10,1,1(n) ,s’e,i’a (bl//Uil vio

/)l’. ‘ieiulc,de id/a MIei l?i(fliO. III:? e ‘i (t’mi/il turi forma/u

i’ijiitlsa, Sì’t SI (iCCiii4’(’-?’(l (i L’CI/CI’ cìtlcnci’ to//ti /oi

i
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za ciò e/te non aveva potuto otteflei’ da/la peisuasione.

Giù un jìod’i’oso esercito dii lui capitanato era SCeSO

in Ispagna, giù le truppe Portoghesi si t,vyano sii!

T’tg, qiù si minacciava Toledo, quaiulo ai i’ va
sconoSciuto Diego dopo the lustii, e presentatosi d

Portoghese Sovraizo ottiene pci’ un giorno dipoteisi

acertiupare co/suoi sulla distra del fiwne p?’CSSO al

ponte (li Ieqno. Fu in questo 1iogo, che (Jw’itea in abito

valle volendo soi’pirzulnv alla schiena i’ tuiìutta

flelWtti, iWl passagqio dei ponte i’OviL(llO iltii Gita
staton PoiIoguwt si t,’ovni’a in gitue pericolo. —Ic—

eoivo per avventura Diego ha la fortuna di sidvar

la sua adoita Regia; questa presa da grati/tu/i—

ne, comincia a sentii’ per lo sconosciuto guenin’o

UIL timorosa indflnazione che t’iene i’il/fOiZ(Lta sudi’
averla ncondcìtta valva in Jbledo . Sdegnato alta—

niente j/l/øii.o l’ll’ o1,ei’ttfo 11i Die,qn lo porta ad

una particolare disfida, dalla quale usce,ulc Diego

vineitoi’c torna in Toledo ed assicura la 1?egina diii

pericolo tiri suo Stato; ma (atto questo non basta
per deIL’nIiInW la a dargli la mano di S);osa, ad

ducewl,. che fl,icJu Dieg q’it’ea, in forza del suo

])ecivto, poteva apparlenei’e, a chi le avesse poi/a

ti, la di lui testa. ,Jlioi’a flnalnwnte vedendo che

non i’ era altro mezzo che il palesai si , e che il

momento cia O/JJJ(EhltiLO si getta ti’ jtt 1,ieti so/to—

,,wttendosi a discrezione alla sua ve,uh’tta. Qiu’st’

ultimo (matto di devozione (un’lui pienttniente i de—

sitltq’i di Die,ro, i? fl mezzo alle (wclanw.zioni del
Popolo t’iene a consegm’ la mano (li Carilca, vite
lo poi seguitava a morte.

CAItITEA, Regiììa tu Spagna
Sig. ADELAIDE VARESI PEDROTTI

ANFION1 DI

DON ALFONSO, l{è di Portogallo.

Sig,. 610V. BATISTA MONTRESOR

ACCADEMICO FILARMOMCO HZ ROMA E l’IILEÌNZE

DON DIEGO, sotto nome di Doti Pirro d’ Aragona,

figlio di

Sig. ANNETTA FANTI

DON FERNANDO, vecchio Generale Spagnuolo

Sig. LUIGI BATTAGL1NI

DON IIOWILGO, altro Generale , Ambasciatore di

Caritea.
ALESSANDRO PEDRO’f’fl

CORRADO, Ulliziale Portoghese.

Sig- STAMSLAO PEMI

Coro di, Cavalieri Spagimoli
Guerrieri Portoghesi
Soldati Spagnuoli
Soldati Portoghesi
(iuastatori
Soldati di Diego

I,
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1?iinio \ioliiio dci. Secopdi
Piinio Obo, e (o1’Iic liigles

Piiuio (Uaiitiettii (..

Viole

Primo \ioloiicello . .

Pnnn’ Fl;iiito. e Ottvino
l’inno Fagotto.
1ÌÌiIIO {orno. .

Prima Troui lxi.
ProLissore ti’ .Arpri.
l’nino Contrahasso.
Priuto ‘]‘i’oniboì io

Coro .I4..l! Caritia do.;’ ?
Pien di baldanza
11 Lusitano Re
Sul Tago avanza

Boil. Che mai dite?, Oh Ciel, che intendo!
DIIIIqUC. in anne più tremendo

Il Lusitano Re
Sul Tago avanza?
Misera Patria nostra,
Chi mai ti salverà!

r1Propizio Dio, ti mostra,
Abbi di noi pietà.

Cciv 11 fiero Lusitan,
• Che aspira al doppio regno,

Di Caritea la man
Chiede di pace in pegno.

atto nfl

a
i;

•

__

SCENA PRThIA

*PPÀZTANZNTI iran

Goro di cavalieri Spag;uoli,
r

clic en/rana da una
parte frettolosamente; dalla parte opposta entra
Bodrigo.

Maestro Diii tore c}Jl:i Mis:ca Sig. \snnu i:%e!; i.

Aceuliiiiwo FiI;iiiiioliii cli lioigi:a

lilaestrti. Istruttore dei C,ii Sig. Gi suvi: r»[Rt-,zl

Primo Violino, e Direttore ci l)nlmestnt Sig. Nicunì

pr. (ìinv 4% Ni. l. I1i115 o ne nel Liceo Coiiiwiale ,

.\.ceac!cìiiieo Filai inoil:cO di Bologna.

Sig . ..&lcssflidro nnrul;
Sig. Cli mciii e S&d via
Sig. Giuseppe Ferri
s; g. Alessandro ( a rb icci

(Si. ( ìIo% flhÌifl fl ighi
Sig. Giiisrqic Caiitiiiril i

Sig. (ui nititii i (ì:ileazzi
ig. (i insejipe Perctzi

. ig. f’raiieesco Sulsic’cic.n i
•..JSig. i ‘meno i%iaìtcozzi

.1Sig. NL G. Le.nkhi
Sig. Luigi. Gliirekli
Sig. Nicccilii Ajazzi

• (Sig. G. 1LL GiàÒmetti
ig. Vincenzo Grotta

i ig. Antonio I Pratesi
Con N. 2E’, Professori della Cin,— e F’orestieri

Suggeritore Sig. flomenico Tacnftti
Awczzis[a 1iropnietanit) Sig. ‘Giuseppe BuLbi (li Bo1ogiii
Direttore del Palco Scenico Sig. Ranier’ Del Bianco

Maculiiii ista Sig. Lazzcrp Pavu di.
Le scene saranno tette nuove, inventate e dipinte

dal Sig. Cammillo Crespolani.
I Vestiario sarà di ricca, e vaga invenZiOflC , cli

1wopniei à dcli’ Aiuminigtrazionc del Patrimonio
Ghelil, ti iretto da Giovanni ed Antonio, Padre e
Figlio Ghelli di Bologna; cd eseguito dal Capo
Sarto Antonio Carattomd.

Seconde \iolc,

4
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SCENA SECONDA

Caritea esce con Don Fernando

Car IIa non 1’ avrà quel perfido,
- Sua non saro giammai,



amante Lì. Pompeo ucciso dal (li lui figlio

D. Diego. U lì Vi;

Per. Dolko due lustri, ahi misero,
Clic piango errante un figlio,

• cangia miii Ùmsiglio
‘‘ VII tuo ,fatal fuior? )

fluil. Dopo due lustri il misero, )c’erso D.&rr.

Clic piange errante un figlio,
Non cangia mai consiglio
Il tuo fatar fùror? £k ,

Cnr. Pace non ha piet’ aìiinfl

Fin che il crùd&I respira:
Sento. che anrnpo d’ ira

- QUaI il o avvainpai ‘ti amor.
l’cr. M’ flcflil(’, oli Dio! quell’ ira,

L’ etei’liO tuo rior.
Boil. Tacchi una iolta i’ ira,

Pieni ti parli d cor.
(via Alla Patria sventurata

I)iffia ;ilhiiie un Padre, un Re
Per lei trCina sciagurata,
Se non sai tremar per te.

(‘Cr. Io treinar? Caritea? Ali! che mai dite...
Se Ispaiu sieW il ildo valor 1segiiite.

Cnr. floil. Mano all’ armi. Nel fianco nemico

e Fer. ‘l’rovi il hrando la calda vendetta:
Là sii’ campo vLttofl ci aspetta,
Alza il grido fra 1’ armi, 1’ onor.

(tiro Vittoria ci aspetta l . •‘ A

All’ armi, all’ onor. (i cavalie,’i pan. )
Cnr. Sia aia cura, o Fernando, i prodi miei

Tutti disporre al gran cimento. Io vado
Le virili a indossar vesti guerriere.

9
7 . Sotto alle mie bandhire

Militetà il valor; cli’ o’.c si pugua
Pci santi Lan, e pe.t le patrie mura
Di uovcllo vigor ci. arma natura.

Thd. ha il tuo bando regal, clic la tua destra
Promette in premio a clii daratti estinto

i .: li uccisor di Pompeo, ch& tanto amavi,
Spogliò Iberia di bravi.

l’cr. . Contro il proscrinoimio figlio infelice
Tutti i giovani eroi ruosser bramosi
Di meritarti, e intanto
La Patria orba di br si strugge in pianto.

(‘tsr. .. Quale diritto acéanpa i.
Alfonso il ELisitan, dal folle A orgoglio
Di voler la mm mano?JA lui. Rodrigo,

ancor nunzio di pacé, ove aeconscnta
Di sgombrar la mia terra;
Ma s’ ci persiste nel pensier di guerra
Digli, che questa man cara può forse
Provar troppo a suo danno;
Cli’ usa ilbrando atrattar, le ingiuste offese
E di puimir capace.,. A

Lo con’siglia a partii’, lasciarci in pace.
( Caritea parte da un lato, Bodrgo

•. e Lì. Fehumdu ‘dall’ altro)’

S CE N A T E R i A
iflI . - . .\ ,,Vh

Accampaimerito di il Alfonso in vicinanza del
Tago. Di lontano vedesi la Città di Toledo. La
tenda principale. di D. zlifònso, che stà da un latò
sarà praticabile e grandiosa internamente.

Diegc iz crmaÌui a con zuò Sctdiem

Spctito quel sol, - che amai,
Da un ferro traditor. (vòlendo i-i

CWY4OY a li. Fernmulo la morte del di tel

i

Dicg. Queste son pur le pahie Srene, quell&
(indicando da. lungi Toledo

Clic da lungi torreggiano superbe

-.•-—- •--

________



io
Di Toledo le mura Oli! vista! Olì! dolci

i Di natura e di amor soavi affetti!
Lasso! 11 Padre, chi sa, se ancora iii vita

Se noi’ 1’ uccise il duol di mia partita!
E La crudel, che delmiosangue ha sete

1i:Jn iJ h. TroÌ3pG cara, e fata!, elusa se ancora
i::: ei M’.odiaqaiìtoio puri’ amo ah! si: vicina.

Piena avrai i tuà viìdetta: «
zi Di vederti, e morir desio. mi affrctta

Lu;n. Ali! se estinto aneor uil vuoi,
Se. pietadez in coi non senti

ii..,ji: :i AluLen. sàttoai *uardi tuoi
, Beh! mjrIaseia oh ;Dio!: morir.

id;ii.NeI tùo seno, o J]infrc amato
•%fr ilJJ .iJ L Vciigo. a scior gli estremi accenti

I.1 niO ‘.. il rigòr ti’ ingiusto fato 1
San: già statico di soffrzi

i i n Ma pure il cor
i - .. Non so perché:

Tremar non sa:i. s 9 -.

‘ir. Ybj :)JL: Forza d amòr
Eguale.avte Ui

I)f W :‘
.r’ No. non si dà! ‘

C.EN A QU A A

Corrado esce fuòr daZia tenda di .0. %lfonso, e detto.
U,,iii.. .

t: i .tihii U: . n. ) ti H,I i)3J:.

cor ,.:i traniero. Cavalier, a questa tenda .

Qual ai guida desir? -Se non in’ inganno,

Tu sci ci armati condotticr?
13V .Y .1V

Theg. Non erri,
Capitan di Ventura iO meco adduco

t!) •::v,.Bahì’ lcqle-.Comrade.armato stuolo

\\VMi Valorosi

Il tioiiic tuo? . -i.• 7
l’i . Pcrdoiih:

Chiedo dii Rc, s’ ì a liii imrlar COhIcegsO

Eo edra i; III li per or. di (PIi il Oh I ungi
Ti conipiaci uspcttitr. —

i) i i,; i.: i. Ebbei i iii’ iiriefl(lO;

Tu cortese sarai... -L(

.

-7
T’attciido (Siritira còl suo Scudiero)

SCENIA. QUINTA
Li

3’ aprr la gran Te,u&t di D. Sfbnso, il qwzr
le i’sce precedaco da un Coro di Guc,,ieri.

(I J 1. rI ti

- --\vn .,: •

• I ì icrii, Campion terribile, i

Ad anuar le sciucre I
Pronte. a •pugnar.

Le trombe ai nostri cantici

I : 5’ aceoiduLo glietriere:
Mano all’ acciar.

Eccomi a voi; miei Liisitani. Oli! quanto
I’ cinpie di gioja il rivcdervi lieti,
PrI favor (li vittoria.

al!’;: AIiLsL. più clic I amor, la vostra gIon
il’ 1Ii fu: sprone .al. chhdnto.

Vostra:jucrc tra pocd I
i li E’ altera figlia dcii’ lipano seguo

Dovrà depòr ijùell’ ostinato orgoglio,
i,;1 Nel lasciar le natie sponde

Voi giuraste a me, d’intorno
‘‘.-n iAlla Patria .farxitorno

I; i,: i i Fra .16: .pùlme.. fra, gli fflor.
, j ,Vj guidai dcl Tagò id riva
-..,. I A mercar novellagloria;

I’
(‘o,,.

Th’g.

(‘o:’.

i)ie.

f1

Lt

4!

r.. n n
-
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Voi correte la vittoria.

lo il conq muso dcli’ anior.
Cglicrmn noi la Vittoria.

Tu il coitipetiso cicli’ iino.
Amor tra 1’ armi, ‘r.

Clic il cor iii’ accende.
Maggior mi rende
Nel mio valor.

Par, eh’ egli al lampo
Dcl vostro brando
Mi chiami in campo
‘frionfator.

Al vivo lampo’
Del’ nostro brhndo,
Ti mostra in campo
Trionfator. (il Gaio parte)

Ilavvi un duce siranier, Sire, che chiede
L’accesso a te.

Fa che s’ inohri. ‘

1.11.
.. I i’Iagno

Dnce de’ Lusitanir si presenta
Doti Pirro d’ Aragona
1)Larmati Condottier, sotto il cssilio
De’ Viscontei Cohihri acquistai fama:
Ora in Patria di Figlio amor mi chiama.
Ma che chiedi? .,

Dopo un lungo cammin d’ nopo i miei Lidi
liauid’ un qualche riposo. In riva al ‘l’ago
Dci di cadente, e dc venturo in parte
l3ramo accampai’, se itel concedi.

StilLi destra (1(4 fiume
Tntto il venturo dì. Forse che in qneto
Per nuo trionfo il piè baciarmi alfine

edrai colei, clic la mia tna.n ricusa,
Caritca? (con vivacità)

La conosci?
E v’ è chi ignori

(rimettendosi)
Stolta!

D’ un’ estinto amator sul freddo marmo
Pianse assai perdiie lnstri; oggi al suopianto
Fine jxirrà di mia vittoria il cauto.
Ma qual è questo soli?

(Suono di tro,nbc. Cnr,w/o ? affac.
cia (Lii’ uscita della ‘J’en&z)

La tromba aimunzia
Del campo nii messaggier.

Vanne Doit Pirro:
I tuoi ristora in securtà. (Diego patte)

5’ avanzi
L’ illnsire messaggier. A ognun 1’ ingresso
Fia vietato per or.

( Goirado in!fl)(1f(cC .11:wirigo. D. JlfOflSO va
ti sedi’si, vi ‘di,zandu d’ appi ‘ontar mi sedile
per i’ %nzbasciatn. )

5 C E N A S E T T I M A

liodivgv e D. zflfonso.

A. i Magno Sire
De’ Lasitani. Cari Ira. la nostra
Adorata Regina, invii sali i le,

E pace aLicor, s’ egli 1’ ;iggrada.

Coro

TZZ ilesta

Dieg.
./I/J.
Dieg.

Cotanto nome?
—Ri

‘Ciro

Coi’.

4f

SGENA SESTA

• ‘ :‘Th%’ C (letti

Di;

Coro

41/

foci.Dieg.

I
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Aif. Siedi. ( Bodiìgo s’ assu/e

Brevi (li pace con piacere 115(0110

i paLLi. Esponi.
Dalla Ispana Terni

S’ allontani il fvror crudo di gi u ‘s’nt.

Non far clic il Tago 1’ onde sue coiihmd a
Col sangue Lusi Lan. Più che iu (Ui jcl Is

Bolle 1’ od io ristretw. Invan Li gosuh
A Liii primo lampo di pro liZili SO] I e,
InstabiL sempre, e traditrice. Pensa, -

Conte soveTite 4’ una bella aurora
Vario 1’ oceaso

Hai tu finito ancora? (con impazienza)
Si gi i or.

M’ ascolta; in brcvj note io pulii,.
Abbia pur Caritea tranpiillo il iegno
Ma la sua maii diami di pace iii egìio.

Non lo sperar.
Dunque a tremar si attenda:

Forse nicii che non (ledi. A iLii dtiito ilIguilsLo

i) i Cari I ;i la in ano
Non cci Le là lindi i v’ è oli core Isp 1110.

T iL II1I5C() ivi il dover.

Col ])QI 1(1 iru;iullator.

,itf’. £ohi pin; la spada.

(si alzano (lui 1,1,1) sedi/i )
Qiwsi a Iiìia spada che iìoii mai l’lultioppia
i copi suoi, che IIIIO aLl’ eisa ili pelli)
Coi i figgervi saprà, ; edrai gara il e

1) ci (I r tu) lilio i,iiii t ar morte il’ iii u i i’uio.

110(1. Forse. 11mL III agi è il giorno
Del pi’iiurti.

41/ Silja’rbo! E tanto ardisci?....
Diii ai lvi l,occa I a i LI ia rubli i a (‘strema
SgoLnhira ( con alle, gia )

Son messaggier. (C’on dignità)
V, parti, o tùcina.

La baldanza del tuo orgoglio
Ogni dritto eccede ornai
Paventar clii siede in soglio
Abbastanza ancor non sai
Se frenar 11011 sei capace
Quel tuo labbro ilisiLitator.

Non è ver: il’ uisano orgoglio

Clic il mio cor s’ accenda ornai;

All’ onor ddvuw •al Sogiio
Col mio dir io non mancai;
Raffrenar son’ io caae
Ogni accento insultator.

Caritea, la tua Regina
Contro me ti rende audace.

A propor ti venni pace,

Ma coi sensi dell’ onor.
Se a propormi vieni I)lIce

Parla i sensi dcli’ onor.
a 2 Non sà quest’ ottima

Frenar lo sdegno;
L’aspetto abonno
Di quell’ indegno;
Ma 1’ onla orribile
Vendetta avdi.

Vanno: alla puglia appi’estati.
Ci troveremo in campo.

amor furente avanipo,

Di rabbia, e di rossor.
Sento che ttutto avampo

Di rabbia e di furor,
adito.

Furente amor, clic. in’ agiti,

Offeso onor. che in’ agiti

13

flod.

41f.
noi!.

flod.

.11 od.

1111.
Boil.

I

‘i.

Bod.
.111/i

flod.

%lf.

Bod.

41f.

A1J
Bod.
4!.
Rod.

a)
Bacfl

Tu lo calilesti

t
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(‘,‘ ( Sostièmini in tal momento,
a ti ( 12’ audace nel cimentI)

( Xi’ assisti a fulminar.
. ( Ecu ‘tono )

*

SCENA OTTAVA

FI

c.
CAMPAGNA 4.

OIIO La gloria
‘ Li. patria terra

Caritéa con seguito.

Cnr.

.4. A

Saprà di Ceiidcre
.:..iW\ Saprò salvar.

6 CENA.’ NONA
- : (partono.

Vast Campagna iii collina sulle rive del Tago. Sii
pei-ioruicILLevi sarà un gran ponte di pietra praticabile

.‘ •‘. infiffiorinente uno còstnitto di legno. Si vedranno
aleimu tende. clei Soldati di D. Diego.

Un Corpo Guastatòri viene per abbatere il ponte
di legno; :1’ anna La Portoghese inni rito (lelil
il porilu superiòre di pietra, avendo alla testa

• I’ ìstessò D. zflJonso.
I !i)

.;,,.spani inviai Efti!
Pngnhr fr pocòdobbiamo
Il liero Lusitano •1
11 fin pagherà
Di sna baldanza,
Vi guida Caritea
E rammentate,
Clir I’ Ispario valor
Giammai Iii vinto ,.‘

Q sesto brarido Vilidice
Dell’ 000r pini baleno
Fi il in iflerà dei perfidi nel soiio.
Negli affanni 061’ alma Oppressa
fl favor dei Ciclo iqdora
E pietoso in ver talora
Sà gli Oppressi Consolar.
Ma la sorte scmprel ingrata
Mi fò tanto sveliturata
Clic del Cij4la mano istcssa
Mi Conviene avcritar:
Mi resta un anima
Costante è forte
(Ignora intrepida
Sfido la sorte
E vinti i perfidi
Che mi fan guerra

) lh:. . F -itt *

A
Con.’ .Ispra del militar -

III)’ 204 ilencli’ e la vita, ‘[!4A
AI lampo dell acciar

A if. Gioja- l’invita. . .1,

Clii per la gloria muor.
issuto assai;T ,:

\W La fronda cieli’ allor
Non- Thngue mai.

Piuttosto che languir
Per lunahi affanni, .

y. - ., . . . ,J 4

.

. E meglio di morir”
Sul fior degli anni.

.ly’i Chi muhre,- e clic non dà
V C’I tUi glorra un segno “-i

Alla futura etit,
W.’U Di fnmaè indegno.

( Y’errninata 1’ operazione di-I
i ‘I .. . ;Ni\ Coipo de’ Guastato,’i i’iT a.

I-. .,.

i,’

( V
(.\ ‘\.

i

ponte, li
7

pri.’e i’ armata seguitando il suo

4

ìI. cantico, -che potrà essere i pelato
a piacete. ) n

-—i-



Oh Dio!
La:mip.yita secou4a a chi degg’ io’?.

(giunta a lei? a &d10 se/ztJèi)

Ah! per te se i• giorni miei,
SiI Vi SOli (la reo pc’rigLio,
Fa cIi io sappia aliucii chi
Ti P1Iesil. o Cavalier.

Pci tuoi gioria I giorni miei

SaraiL pronti a ogni periglio;

- Ma cli io sia, se umana sei,

Dcli! mi lascia oh Dio! tacer.

( Qua! semjjituite! Qual accellio! )
(Pi& iissaila gi4 pavento).

Ma il tuo nome -

Io son... noi posso.
Sei, tu. forse mio nemico?

no nenuco? Ah! ijo.,. che dico?
adue

Non lui vedi a paipitar?
PercIn- dtggio palpitar?

SUlL puncrrilili

I)’ amor, tiranno
Le ,smauie, i palpiti,

L’ in terii o ffanuo!’
Oli , coite rapido
Quel foco magico
Mi cerca 1’ anima
1W inonda il cor!

t9

il -, ,

•

Dieg.

Gai’.
Diej.
C’CH’.
Dieg.
Ca,’.
Dieg.

! SCENA DECIMA

Caritea in armatura virile con un di vippello di
Soldati comparisce dalla parte sinistra del

ponte di legno, eh’ mezzo rovinato.
- r’’)

bui’, Ecco il campo’ niiico Ardita imrcsa
V’ offre in ver Caritea. Mentre che l’oste
$aldairtoso s’avvia ;VCfSQ Toledo,
Roveseiam le sue tende; a , tergo poscia
L assalircm qnal fulmine improvviso..

Arduosembra il passagio;fis.swuloilpòiit.

Ma il mio esempio seguite. ALldiam coraggio
(si mette a passare il ponte, che crolla, ed el

la si tiene ad iuta trave).
Aita! Giusto Ciel! Chi mi soccorre!

SCFNA UND-ECIMA

Diego es’ce al grido cli Ca,iia, vedendola in
pericolo si slancia con alcuni de’ suoi in uno se/ti
Jb e va sotto il poige per soccorrerla.

Dieg. Somo Dio, hai veggo! Ah Caritea!
Cui’. Non mi reggo. (vacillutulo)
Dieg. . Fa cor. Fcrmatc il legno.

( arrivato collo schifo sotto il ponte).
Gai’. Mi manca il pie.,

(in atto di abbandonarsi).
Dieg. , Non paventar: t’ affida

(si mette sotto a Caritea per soste,wrla, onde
possa discendere nello scbiJò. )

QLii sugli omeri miei. Sci salva.

sei,

,-Ij

i
- ..- . . ,
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Quelle deponi

Ricche insegne, il tuo marito, e questo indossa

(fa che Garitea si levi gli ordun, il inanto,

e che prelula un elmo da una Scudien.)

Elmo volgar di mio scudiero.

L’tu’. Un nume

Ti guidò a mia salvezza.

Dieg. Allor che annotti

Franca in Toledo, animil mia, uarroLti.

SCENA TREDICESIMA

D. Alfonso con seguito de’ suoi soldati, e seco pochi

higionieri SpagnuOli, fra quali D. Fernando.

Alf primo lampo orribile

(verso Diego. Caritea starà al quanto indietro.)

2-I
Del mio temuto aedaro
Deserto il campo iibci (i

CL’ Ispani Eroi lasciato,

Tranne qtie’ pochi niiliti,
Che non poter fuggir.

( Ali! perchà vincere
Non so quel cor,
Che ingnto e barbaro
Non sente umor. )

Gar. ( Raffrenar mi forzo a stento,
Mille angustie ho intorno al cor,
Che mi scopra .ognor paverito
Il compresso mio furor. )

Dieg. ( Nel trovarmi in tal cimento
Mille angustie ho intorno al cor:
Che mi scopra ognor lrnvuito
Sin i’ affanno, sia 1’ amor. )

4lf. ( Nel fissar quel volto io sento

(fissando il prigioniero Fernando.)
Che pietà mi parla al cor:
Ali! si provi in tal momqnw
Il &acer d’ un vineitor. )

Per. ( Questa man s’io reggo a stento,
Pur d’ un forte ho in seno il cor:
La mia sorte non pavento,
Tutto sfido il SILO ri”nr. )

%lf. Sciolto dai lacci miei
°

(aD. Feti ando.)
Torna, Campion canuto,
Ai patrj lan, e a lei
Mostra in qual guisa vendica
Alfonso un il rifiuto,
5’ egli lo merta

C’ai’. ( Che mai veggo! Oh Ciel! Fernaiido! )
Dieg. a 3 ( Clic mai veggo! Il Patire mio! 3
l’cr. ( Che mai cggo! E dessa! il figlio! )

Clic t’ ai-venne? ( veiwo D. Fernando.)

SCENA DODICESIMA

L’ armata Portoghese ripassa il ponte di Piena. Il Co

ro di Guastawri canta la seguente canzone, dietro

ad essi si -edorio D. Alfòmso, Corrado, e alcuni

Prigionieri Spagnuoli fra i quali D. Fertuindu.

Coro Presso a cadere è il dì,
Faceiam ritorno:
SUI campo il nuovo giorno

Ci troverà -- Col 11051Ff) acciar --

Pronti a pugnar — Si viucerà.

Cnr. Fatale inciampo! I miei nemici...
Donna.

Non ti smarrir.
Clic far?

Dieg.

Cui’.
Dieg.

i-
-A
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C’ar. 13kg. e Per. ( Un sogno è questo. )
3. (;1 ml sento vacillar.

%1f Perchè giri il guardo mesto?

( sempre a D. Fernando.)

Tu mi sembri vacillar.

Car. Dieg.Fer. Si oscura la voce,
Mi manca il ‘‘r
til’ opprime, mi Cuore
L’ iii tcrn o in arti I.

Che pena. crudel!
Qual nuovo soffrir!

Aif Si oscura la ioCC,

Gli manca il respir,
L’ opprime lo cuoce
Iritunio marUr.
Qual pena cnidel
Lo irza a soffrir!

SCENA QUATTORUICESItIA

Coro di diN’/’rieri di .13. ,llfonso che discendono

fiettolosainente.

• cupi’ fremito,
Signor, serpeggia,
L Ispana femmina
Lasciò la reggia.
E al campo inoltrasi
Bel Lusitan.

AIf. Che (lite? la sorte
Qiìal premio mi serba!

l’ ingrata superba,
Si, vinta cadr&.

Ccv. eDk-. ( Inganna la sorte
Quell’ alma superba;

fl Ciel che ‘? serba,

Ci mosse a piet& )
Fei•. ( Clic sento! La sorte

Qua! colpo mi serba!
Quell’ alma superba
Esulta di ghì. )

/if Che si tarda? Miei Lidi accorrete
Pria che notte in’ involi la preda;
Cresce amor la mia barbara sete;
Fia felice in tal giorno il mio cor.

Cai’.Dieg.( Qual leone feroce, il vedete,
e Fer. Col pensier gi divora la preda;

Ma non sazia la barbara sete,
Non si pasce di sangue il suo cor. )La rabbia, il dispetto

Traboccan dal petto,
Non vedo, non sento
Che strage e ftwor.

Tutti
La rabbia, il dispetto

Gli balzan dal petto;
Non vede, non sente
Che rabbia e furor.

25
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SCENA PRIMA

Appartamenti reali conte la scena I. dcli’ atto E

.9. Fernando solo, indi Diego, poi Bodrigo e
c’arilea.

Fer. mai tarda fugo! Itt questa Reggia

Fu d o nque vero? Abbracci in o vo’ i o?

Dieg. Caro Padre. (si precipitafra le brtic. (lei i’acfre)

icr. Mio Diego... Ah! che iii’ opprime

La piena del piacer.
Posso lilla volta...

All’ affannoso mio seno ritorna,
(si (lhbfltCCitlflO di mtmo

Non staecarti mai più.

Dieg. \ olesse il Ciclo. (sospiran.)

Fe,. Non afferrarmi il cor con mati di gelo.

Dimmi... che Lesti? in queste mLILa?.. . Al fianco

Di Carilca, che ti ; mii morto.

Dieg. Ah Padre!

Mw disegno è il mio.

Fer. Sei tu che qui mi parli in questa Reggia,

Che eterno odio mortal contro te spira?

Dieg. Non ti celo il mio cor. Poichè la mano

Ti bagnai (ml ffliO 1.iiiiìto.

Fermo proposito in me stava gittarini.

Ai piedi di colei
Clic vuole i giortu miei.

l’cr. Per vedermi inorir via che tua morte

SaiSata avesse la crudele... Ingrato,

E in dici (1’ nlnarmi?

Dieg. Crcdilo, Padre mio.

27

S C E N A 5 E CO’N D A

Solito Accampamento colla tenila di D. Alfonso.
(!urfl di Guerrieri di 1.). Alfonso che stanno
r)sseEvando nell1 interno della tenda, indi sorte

.9. Jlfonso.

‘Coro

Cùe mai vuoi dir!
Che mai sarà!
Alto silenzio,
Qui intorno sta.:

Qual, pensier torbido!
Qual cupo orror!
Dcl nostro Duce
hivade il cor.

Vaneggia... delira...
S’arresta... Sospini.,.
Lo sguardo immobile
Conligge al suoi.

Ah! di sanguigna luce
Par che s’ ammaifli il so].
Ma... ci viene sospira
5’ arresta... delira...

Ah! di sanguigna luce
Par cht s’ ammanzi il so].

jif Lasciatemi, partite, a me il’ intorno
Accrescete il nor de’ miei tormenti;
inutili strumenti
Della vendetta del mio intenso amore
Ite lungi da me; mi fate, orrore...

(I Gue,rieri partorzoj
Alfonso, ebben... tu piangi...
Io piauger? Ma stilla man di pianto

Dieg.

I”ei’.
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Nòn ti cadde una stilla?... Oli mia vergogna!

Piangere io Re per un’ ingrata donna!
lo delirar!... io si temuto al mondo!
Dove, dove in’ ascondo?
E tu mio core anezzo
All’ omw delle pugne.., Ah! ti disprezzo.
Non fia più mai clic per colei tu soffra;
lo strapparti saprò da questo petto,
5e potrai più albergar sì indegno affetto.

Va superba, ingrata donna,
Se il mio cnr di te s’ accese
L’ onta rea che si m’ offre
Noii son lungi à vendicar.

Tu odiasti uil’ anima
Che sì t’ amò.
lo di te, barbara,
Mi scorderò.

Scordarmi’ ma come,
Se ognora il tuo nome
Sospira il mio cor?

Che barbaro affaìmn!
Perfino l’inganno
Adoro d’ amor.

Coro Ah! Signor, grand’ evento.
(entrando frettolosamente.)

Alf Che avvenne?
coro Arma il brando d’ un vindice sdegno;

Quel guerriero, quell’ indegno;
Cari Lea...

ProsegiLite.

Oh mio storno! che sento! accorrete,
bnbriidite, miei fidi, la spada,
Cada il vile fuggiasco, e pur cada
Caritea... ma no, no sospendete.

29
Oh povero mo cor

Di te che mal sar&?
E’ barbaro in amor
I•1 domanda pictì.,

Gara Che risolvi? ,cOhiiaLiila, t’ affretta,
Arde il campo di giusta ycndeta.
Tu schernito, avi ilzio...

Vintcndo.
Non pir’z, che tutto di furoi m’accendo.

Dessa in braccio a un mio rivale?
Altri lieto (li nua sorte?
t’osser ambo in braccio a molie
L’ ira mia li coglieriL

ci»’o Fosser anibu in braccio a morte

L’ira tua li coglieri.
Qucsto con, il SLLO fuiore

Ali! frenar no più non sa.
Gw’o Quel tuo core il suo furqrc.

Ah! frenar no più non sa. (partono.

SCjNA TE1TtAA

- APrAnTaM’Tx flESLI

Diego, indi Gw’itea

Dic Qui dei t. Fortuna

Mi sii i ojuzLa cina sul volta’ ancora
E tu, Amui-, non tradirmi. EicoJti: lo tremo.

‘tir. Siatu soli tiBia. Tu mi .dhzcsd, un cenno,
Che ti basuLJIL iclerce? Parla, che mai
Posso dkti di giato?

Dieq. Un cecino .solg. e diverrei braio.
Ciii’. Ti spiega... ebben...
Dwg. p mcl. nieghi.
t’ar. I.’ .‘l’r:,

Ingrata

Dunque forse mi credi?

Alf
Coro
%lf.

Salvò



Dieg. Beh ILOII denarti,’ a’ piedi tiLoi mi vedi.
(si getta ai su’ i,,icd’ )

C’ar. Alzati., 0h Dio... mi fai tremur. Clic brallii?

Dieg. Di Von’ Diego 11 perdon.’
C’ar. Che dici?. etahto (agitata’.)

D’ un hilqbo tiaIet
Die, . Egli è infelièè.(;nttris&a.;)
C’ai’.’ LÒ edausci tu fprse? ( coi impeto)

I ,i . :.. e’ Oh & i,t COILOSCO?

C’ar. Ah[’doV’è!’ melo addiLa:
Dieg. ‘*‘ - E a che?
ca: “‘ )V

_( Va, corri
Pria ch ajèù’d aitrò me 1’ dccida.

.Dieg. o; r,:-.I .. , J viioì?..:’’
C’ar. Se mai noti in’ iÌìgànnr gli’ sgiuìi’&Li tuoi;.

Se cara’ iii ti ernbrai. . . T’è &kh il Jjamlo?
Se, ùn odiatò- cavalier lui Jfli’tU
Il troitèd’ Sè)uòL. iÒ mi’j)ek’durta. Ah vAi&ic’

“°‘
tu Id’ dfldh ttcIion se pròdc sei...

The;. Io stcssq!
C’ar. “Alt sì! compi la dila VcILdcLL;I:

Degtio iieii dalla mia man, del trono.

13kg. QUCSWÌaLeFrà. da te Diego pòrdono?
Sei put’ bfthara spietat&’L

Se pcrscgni un infelice;
Se il tuo core tioti ti dice

1,,
Qtnhicoei meriti pietà.

C’ar. ‘ Non cliiauiartùi, ho spUtqta i:
• Trh4m WiÉh’ ¶o sono infclicc’

Se m’chiedere non lie ‘.

‘Ch’nbba alcun dime pieti. 3
13kg. TLI 3)1W sQffri? : «‘ hi:,

C’tu.. ‘ ‘ E quantd,>ohtDi& i .r..1\

li

5ffdiiTio’eguule al mio
i

NOLÌ si trova1 UOLt Si dà. .‘

IHI :,iuL j:i

Clic pretendi?
Voglio io stesso,.. T’ affida; m attendi;
Sosicnò coil’ audace guerriero
Dci tuo nome la gloria, 1’ onor.

C’oro Sosterrà coli’ audace guerriero
Dcl tuo nome la gloria, 1’ onor..

C’a,’. Fa presto ritorno
Mia vita, mio beite;
In mezzo alle pene
Tu lasci il mio cor.

Dieg. Già presto ritorno,
Mia vita, mio bene;
Iii mezzo alle pene
Ti parli il mio cor.

C’a,’. Raiumenta giurasti...
Mia fede ti basti,

Fa presto ritorno cc.
Gia presto ritorno cc.

29
Car.

Dieg.

Vedi da questi palpiti
Se mi hai ferito il cor,
Temo che Uil vincitor
Già ti prevenga.

A quei soavi palpiti
Tutto s’ inebria il cor,
NuIl’ altro vincitor
Fia che ti ottenga.

.1

‘.4
-•

SCENA QUARTA

C’oro di cavalieri Spagnuoli, e detti.

Coro Caritea per pietà non tardar;
Il nemico minaccia rovina,
Ei pretende veder la Regina,
In Toledo vuoi teco parlar.

Non temcr.
C’a,. Che si fa?
Dieq.
C’tu.
Dieg.

C’ar.
Dieg. (nati prtIYOno.

nw



Fra cni (li tormenti
ConibaLte il inni cure

Pietà mio non SCILLi

Ah bailiaro amor.

Di Toledo
Fin presso alle porte
Noi scorlamm()
Il gran duce straniero
La tornate
Ci dice il guerriero
A lei dite
Che io vado a pugnar
Non tcmer
Il suo brando
Che il nemico
Saprà debellar:
Mentre ci corre
AI gran cimento
Qua) tumulto

All’ alma scitto
Si io spero, questo coro.
Già brillar
Mi seiito in petto
Sii’ infiamma
Un vivo affetto
L’ Mcl mio trionfcriì
Ah s’ affretti
li bei momento
Cli’ egli rieda vincitore
Aspettar magwr coiitento

No quesi’ anima
Non sà!...
Ah s’ affretti
11 bei momento
Ch’ egli rieda vincitore
Aspettar maggior contento

i
50

SCENA QUINTA

Corrado Solo

Con

31

i,

Con

utto predice a noi
Un giorno di vittoria
Entro Toledo alfa ritornerò.
Ove allierga 1’ oggetto clic m’ accende
Ti rivedrò mio bene
E cesseranno alfiule nostre (pai ‘te)

SCENA SESTA

Luogo remoto dci Giardini Reali da una parte si
vedrà LUi monumento eretto al Giovine Pompeo.

4

L’aritea, indi Coro.

I Cm’.

Cnr.

un forte.

tl’ ainor
4jmbrc amiche a voi sozi;
tirato e il silenzio, ai sospiri
Ma perchò mai queste
Piante cercai dove di morte
Atro pensier si desta:
Voce affannosa e mesta
Pur che mi piombi al cor,
Oh mio Pompeo amo ver
Mi perdona, ma colpevol
Son vendicarti

i: Qual tumulto crudel, amor tiranno
Sola cagion tu sei di tanto affanno

Ali clic la dolce calma
Da questo seh sparì
Pace non a più 1’ alma

Coi ‘o

Amor me la rapi.

li
L

**
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N la patria
Oniai 1)0)1 sii

S C E N A S E T i’ I M A

ESTEIINO DLtJA CITTA’ Dl TOLEDO

D. ji//; iìtso Si troverà fi tori della Citi à ii ii ti corpo.1 e’ .%il ‘i (in erri eri, i ad i J_Eq’o i iscirà dalla portadella Città tiri i lato eri le ad a a corpo de’ suoi.

_i1f: ?oii queste pur i1uelle odiate niur’a.

( ‘V?W() i STIOL soldati accennando la Città )(:li’ CS)II gi i ar Ii prOiIHsi (fl ti ll itdtittsa
5 uiss i ari cura colei
Clic altera ti isprezzi’i gli alletti miei...

a gi a s’ aps’oiz le porte, e clii vi scende
( ‘cde,zdo Diego )In armi cinto? Mi trad itor! Tu stesso?

( Con, fui ca tiiukiiid,,4’ii in conti ‘o )Io stesso. El,beii... ( con dignità )E tanto ancor ten vanti?
Al 11W) nemiCo apprestar armi, alta?...

Dicq. TanLo vile 11011 50). Salvar la i ila
A vaga donna cortesia in Seflipie
J)eiia (li cavalier. Io la salvai;
L’ armi contro - di te forse portai?

41/ Ma tu mi hai tolto il mio maggior trionfo;
Caritea... la sua inno.., forse a qucsl’ ora
Io felice, sarei.

Non mai.
Che parli!

Ad altri serba il cnr.
Q cia I fa I’ audace

Che contrastarmi ardisca...

.1
i
0
Lr

Dieg.
41/

‘i.

Dicg. Il tuo rivale?
anca tu 11011 COi) Osci. CI ti sii j iresso.

Il mio rival dot’’
Jhrg. Giiii’diiiii. W Stesso.
4// Q tini a cdi r ! ‘l’a uno rivale!

Osi dirlo, C 11011 tremo r?
Dicg. Perch&.ate son io riale

Fi inc d eggi o poi cii

( POSSO appena a liii diiiaxiiea
( Il mio sdegno raffreziar. ),/lf Clic pretetidi?

JEcg. La sua mano
Inberar dal tuo servaggio.
‘frema, i od egrio, liti VIlO oltraggi o

mi soil i ia io a toi i eroi’.
( Poss o appelzii a lo i dinan te.a 2

mio sdegno raffrenar. )
Uuiuiue ‘.il caiuj>u,

1)/rg. Andiamo. All arm
Cui tuo sangue ve.ndiearmi
Quasto brando aifin saprà.

Oh! tu clic mi aghi
ICO 4’ timOr,

Nel fler etici i ti)

Mi assisti ognor;
D altri non sia
Colei che adoro:
Ma cada ittima
Il traditor,

Dieg. Oh tu che nu animi, e

Pietoso Aiiior,

Se nei deLitti
Cattessi ancor;
Non far clic sia
(ci che adoro

• (utamln a i la i iunna
Del suo furor.

_t àtAàhI. t_’AJ

Die’.
41/
Dir,9.
%1J.



11 pegno
Della disfida accetta.

(Dieqo av/ta il ;r(jflh?t0, AJ lopiende
( 11 aid or de Il a vei detta
( Per tutto il seri mi va.
( Ah si con ahn a iii trepida
( Vo a ciinentar la morte!

a 2 ( Quell’ adorai a ilitinagine

( Fa il mio valoi’ piii forte,
( colpi miei terni ni i
( Per lei raddoppierà.

(parlano per battersi).

Iisero cnr di padre, a aniliagee

Ti serba il rio des un ! Aj pena I I figlio
im sospetto in ortal fra i i ronclii mi iii lessi

Qui pi ir n veggo i o as1euato. ci corre
iii e tro a nuovi iieri gli. UIL Dio! nè alcuno
Niio a mi reca ancor, Ah sì, Rodrigo
Frettoloso s’ avanza. Ebben...

Respira,
soggetto
trionfa

Dall’ alte mura nel vallo
Io lo vidi pugnar. Vive!
Tu mi dai nuova vita.
Già dall’ ampia ferita
Il sangue Liisi tan scorrer
Meri volo alla Regina. Il
Ho ti’ alta spente.

—‘3a,
A te gran Dio, in’ affido.
i) soavi, e sacri acreliti

Al gran Nume i il siiou dovuto.
Ma il più tenero uihiito
Quello sia del nostro cnr.

Coro. Questo tenero tributo
Sia mercede al suo favor

le,’. Sempre cosi felici
Saran sul Tago i giorni.
E in campo i suoi nemici
Impallidir vedrà.

C’oro. Nè scampo all’ ire ultrici
Chi non ci teme avrà.

SCENA NONA ED ULTIMA.

GRAN PIAZZA Dl TOLEDO

Coro di Guerrieri Spagimoli con Popolo , indi
CanU’a. .9. FCI’I?aÌUlO 1?0(h’Ib’° e seguito (li
Guerrieri, da una partè ; dall’ altra Diego col

seguito de’ suoi Soldati, clic viene iii trionfo.

Coro

Tu di Toledo ai popolo,
Prode campion , ti niostra:
a’ della patria nostra
NuOVO sostegno, e nitor.
Per te di Marte torbido
Si seretio I’ aspetto.
Per te alle madri in petto
Più non s’ all’anna il cor.
Per le ai conubj placidi
‘l’orna il guerrier placato;

51
A1J Squilli la tromba.
fliei.

Per,

S C E N A O T T A V A
BOLXT! APPARTAMENTI REALI

.9. Fernando solo, indi Bodrigo.

110(1.

Per.
BoI.

Per.
Bod.

si vede.
cor ripieno

Ah voglia il Cie).
Lo soliti?

Questo è di gioja il grido.
Tosto ritorno (entra nell’appartamento diCa.



L’ oste crude! frgato
I I(C ii torna. e U11L431
Tu di Toledo cc.

‘cii ga i’ Fine I IIH la br

( anilcan/o in contro a Diego.
li egii i a

UI tini 4) pegno del ni io cnr, ricevi
1)eÌ tuo regi io la j mcc. Io col i levi iCO
Solo puglia; lo v risi; e conte niai
Dii Lui) bel iii miiie acceso i o TIOU d arca
Esciriie vilicilor? Giace trafitto
Chi ti Lacca treniar. Vivi or secura,
Ikegna felice, e il sol 1110 ben procura.
li icev i intanto. lin i tu Eroe straniero
DL magii o e orni owero
Delle ti iistt’ anni il guidcrd(llt condegno.
‘l’nt to tu merli in ;‘er. PcrcIu non posso
Sec oi 1d are il in io cnr? Vive Don Diego...Il regni bando.... Oh Dio!
Se mai giungesse un viii citore ardito
Col tronco teschio.... Ali tu in’ intendi....

Assai,
Darti Diego promisi. cbbcn l’avrai.

Goardami iii volto adesso,
Chiedi al tuo cor chi sono,
N leganti il tuo pcrdon o,
Se puoi mancar di f.
Con questo acciaro istesso

( le presenta la propria
Conipi la tua vendetta.
Diego la morte aspetta,
Diego la vuoi da te.

Tu Diego!

‘i

(‘tsr ( Mi penio. )
Oli Ciclo! che nie 1110?

(!tu.Dieq-.( Sui ciglio gi?t il pianto

foci. Fe,’. ( Sospeso uiii sia.

Ceno Sul ciglio git il piiiito
Sul WSO le sta.

Bod. l{egiuua ti senti,
Seci mi iii a il Ui O (ore,
S1iiìilisci il rigore,

‘fU I’ ainor.
(tlr. Ai teneri moti

Soavi (I’ amore
C i?L cede il nu io cure,
Sba ndiscc i I rigor.

i)ieg. Coi te i ieri in oLi
Natura. ed amore
ii’ )priuinrl o il COFC
i) i W ilce Sii IJii)i’.

1”er. Nati ira coi moti
51 )aVI il flifi I

11 lo ti a al in io coro
Il j>rìsco vai or.

Vieni, si Diego. a parlo de! trono:
Caritea, Pedie, Amico.

T sono.
( siernie In nzanu a Diego. )Tutti i 1’e,soucjgi

Oli che lei e evento!
Esulii Ogni beH’ aiunna;

uì I), J i ù bel Ui ( miiwtito
1)i questo 11011 si d.

A si felice e (‘1110

Esti I ti ogni Lidi’ alLima

La Pa i ri a i i tal nioinelito
Felice J1I )iCIi Sala.

FINE DEL DItAM3IA

I..

‘‘•rt .aSi(j3_a J

—n
a’,

Cnr.

Dicg.

(‘oro Ei Diego!

Cnr.

Dieg.

(‘ai’.
Dietr.

spada.

Car.
Dieg.
flod.
t’cr.

INI uccidi.
( Incauw! )

( Lo perdo.

Coro

)


